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DISCORSO SERIO PREZZI 
Ecco le proposte della cooperazione di consumo 

La parola al presidente 

ENEA MAZZOLI: 

abbiamo fatto 
molto, dobbiamo 
fare di più 

I).: Come spiegate l'attuale 
scalata del prezzi al consumo? 

R.: Se le previsioni di au
mento dei prezzi formulate al
la fine del 197.) per l'anno ni 
corso si aggiravano intorno al 
12-14° <i, oggi si parla di un pro
babile incremento medio del 20 
per cento. Un incremento che 
si aggiunge ad aumenti di pari 
entità negli anni scorsi. Le ra
dici di questo fenomeno, i he 
hi presenta con particolare gia-
vità in tutta l'area capitalisti
ca, stanno nei caratteri strut
turali della nostra economia, 
in un modello di sviluppo pro
fondamente squilibrato per la 
depressione della agricoltura, 
per il forte impulso dato a cer
ti settori trainanti dell'indu
stria, oggi in crisi, per la con-
Lentiazione degli investimenti 
m determinate aree geografi
che, per il basso livello della 
ricerca scientifica e delle tec
nologie applicate ai processi 
produttivi. A questo si aggiun
ga una sciagurata politica mo
netaria che ha permesso le re
centi speculazioni sulla lira 
con il conseguente aumento 
dei prezzi di tutti i prodotti 
importati o una spinta rifles
sa all'aumento di tutti i prezzi. 

I).: ()uali sono stati i mag
giori ostacoli incontrati dalla 
LOOP Italia nel 1975? 

R.: I-e difficoltà di tutte le 
aziende. innanzi tutto, connes
se con la restrizione del credi
to e l'aumento dei costi; ma in 
particolare, per il settore in 
cui operiamo, è stata messa a 
dura prova la nostra capacità 
di adeguarci con tempestività 
alla contrazione dei consumi 
alimentari e alle variazioni 
continue dei prezzi e delle scel
te dei consumatori. Questi fe
nomeni ci hanno impegnati in 

una verifica continua della no
stra politica di acquisti e di 
vendita, verifica che per il mo
vimento cooperativo è forse 
più facile che per altre forze 
della diitribuzione in virtù del 
legame diretto che si realizza 
nella cooperativa con una va
sta base di consumatori. 

I).: Dalle difTicoltà del '75 
\ errami» mutamenti nella po
litica della COOP Italia? 

R.: Stiamo sostanzialmente 
uvedendo la precedente linea 
di forte accentramento negli 
acquisti e ci stiamo orientan
do verso una struttura più e-
lastica, più articolata sul ter
ritorio nazionale m modo da 
poter rispondete meglio alle 
esigenze e abitudini di consu
mo delle diverse regioni e da 
istituire un rapporto recipro
camente vantaggioso anche con 
quelle cooperative agricole, 
quelle imprese di modeste di
mensioni produttive, che ri
schiano di essere completa
mente soffocate dalla crisi eco
nomica. 

D.: Come si è chiuso l'anno 
scorso per voi in termini eco
nomici? 

R.: La COOP Italia ha vendu
to alle cooperative associate 
per 21B miliardi, con un incre
mento del ÌTYo sul 1974. Consi
derando il tasso di inflazione, 
è un risultato non entusia
smante, anche se, pe* la situa
zione in cui è stato realizzato, 
non può considerarsi insoddi
sfacente. 

I).: Che pensi dei famosi 
« mercatini rossi »? 

R.: Si tratta di iniziative che. 
se pure a Milano hanno avuto 
una certa efficacia propagandi
stica, sono, al pari di altre a-
naloghe iniziative (« ponti ver-

di », ecc.), fuorviatiti rispetto 
ai problemi di fondo della ri
forma del commercio, del con
trollo democratico dei prezzi. 
della battaglia per un servi
zio distributivo che elimini i 
costi ripetitivi e superflui. 

Mentre quindi da una parte 
non incidono minimamente 
sulle cause del caro vita, dal-
1 altra non prefigurano, neppu
re in modo esemplificativo, 
nuovi modelli di distribuzione, 
dato che il volontariato gratui
to. l'evasione degli obblighi sa
nitari e fiscali non rappresen
tano soluzioni accettabili ai co
sti della distribuzione. 

I).: Cosa proponete di con
creto e di immediato per con
tenere la corsa al rialzo dei 
prezzi? 

R.: Premosso che una poli
tica di risanamento e control
lo dei prezzi non può che es
sere collegata a una diversa 
impostazione della politica e-
conomica, della Droduzione e 
del consumo, e che questo è il 
nodo centrale dello scontro in 
i«tto nel Paese, possiamo ben 
dire che la COOP. nei limiti 
consentiti, sta facendo in que
sto momento i massimi sforzi 
per contenere i pre.:zi. 

Innanzitutto sottoponendo la 
propria struttura di .servizio a '. 
una rigorosa verifica che elimi-' 
ni i costi superflui e speri
mentando strutture di vendita 
più economiche, ma anche of
frendo ai propri clienti una 
concreta alternativa ai costosi 
prodotti di marca: !a linea di 
prodotti di marchio COOP. 
Piodotti ai migliori livelli qua
litativi consentiti dal mercato 
t a prezzi sensibilmente più 
contenuti degli analoghi pro
dotti di marca. 

Siamo di fronte ad una crescita vertigi
nosa dei prezzi. Che cosa può fare la 
Coop come strumento di difesa dei con
sumatori? 

La Coop offre una proposta di consumo 
ampia di prodott i al ternativi , di qualità 
controllata che assicurano sempre prez
zi significativamente più bassi delle mar
che famose. 

Si tratta dei prodott i Coop, molt i dei qua
li provengono direttamente dalle coope
rative agricole, altr i sono realizzati per 
la Coop da piccole e medie industrie, 
al tr i ancora provengono dalla Coop In
dustr ia, l'azienda di proprietà del movi
mento cooperativo. 

I prodott i Coop sono presenti in tut t i i 
principali settori merceologici con i mar
chi: Sol d'Oro, Mares, Danke, Ely, Val 
Bianca, Corrai, Babette. 

Questo è un contr ibuto concreto che la 
Coop, a prezzo di important i sacrif ici, 
estende a circa MILLE NEGOZI offrendo 
ai consumatori un valido strumento di 
difesa contro il carovita. 

. Questa iniziativa della Coop però non 
può• risolvere i problemi struttural i che 
determinano gli aumenti dei prezzi. 

La Coop opera infatt i in un mercato in 
cui i prezzi sono condizionati da forze e 
cause economiche che stanno a monte 
della rete distr ibut iva: la svalutazione 
della l i ra, la situazione di debolezza della 
nostra economia e le carenze che da sem-

» pre contraddistinguono un'agricoltura ar
r e t r a t a come quella del nostro paese. 

Opera in una società in cui vi sono gravi 
sprechi e spazi per speculazioni e pa
rassitismi che incidono sul prezzo finale 
dei prodott i in maniera determinante. 

Associazione Nazionale 
Cooperative di Consumo/LNCeM 

La parola al vice presidente 

LUCIANO CALANCHI 

dobbiamo 
adeguarci alla 
nuova realtà 

I ) : Il \ e r tke della COOP Ita
lia si presenta a questa :i0* as
semblea con delle uo\ità. Per
ché? 

R.: Lo sviluppo della doman 
da e delle realizzazioni coope
rative emergenti nel Paese ha 
reso necessario un potenzia
mento delle stiutture dirigenti. 
In particolare, alla COOP Ita
lia, 1 cambiamenti nel gruppo 
dirigente corrispondono ad un 
processo di adeguamento della 
organizzazione interna del con
sorzio alle nuove funzioni che 
la COOP Italia e chiamata a 
svolgere all'interno del movi
mento, in conseguenza dell'evo
luzione avvenuta in questi anni. 

I).: Il ninno assetto dirigen
ziale rientra dunque in un dise
gno di trasformazione più va
sto del movimento cooperativo 
di consumo? 

R.: Certamente. Il processo 
di fusione tra le cooperative e 
di ammodernamento della rete 
di vendita e proceduto a ritmo 
assai veloce in questi sette an
ni di vita della COOP Italia. 
che di questo stesso processo 
e stato elemento determinante. 
Le grandi cooperative interpro
vinciali, regionali e interregio
nali sorte dalla fusione di coo
perative piccole, hanno dimen
sioni aziendali tali da richiede
re al loro interno strutture 
operative e direzionali che pri
ma venivano svolte dal consor
zio. E ' cresciuta contempora
neamente la necessità di una 
rappresentanza politica nazio
nale del movimento e di un 
collegamento più stretto con gli 
altri settori cooperativi all'in
terno della Lega: la necessità 
quindi di un potenziamento de
gli organismi dirigenti dell'As
sociazione nazionale delle coo
perative di consumo. 

I).: Camlilcraniin le I unzioni 
e 11 ruolo della COOP Italia? 

R.: Proprio perche alcune 
funzioni prima svolte dal con
sorzio saranno svolle dall'Asso
ciazione nazionale e diretta
mente dalle cooperative, la 
COOP Italia specializ/era la 
propria attività nel settore 
commerciale, m modo da offri
re alle eoo|>eiative associate un 
servizio funzionale ai nuovi in
dirizzi di politica commerciale 
delle cooperative. In questo 
senso va interpietata la deci
sione di decentrale una parte 
dell'attività di acquisto, artico
landola sul territorio m modo 
da realizzare un collegamento 
più diretto con le fonti di pro
duzione locale, specie coopeia-
tiva. Oltre a rafforzare le strut
ture di acquisto esistenti pres
so le sedi secondarie della 
COOP Italia, verranno aperti 
uffici di acquisto nel Veneto e 
nel Sud. zone dove il movi
mento cooperativo di consumo 
si sta espandendo. 

I).: Molti confondono spesso 
la COOP Italia con la coopcra
zione di consumo. 

R.: E' \e io . Soprattutto per 
il fatto che il consorzio ha 
svolto, per conto delle coope
rative, una certa politica di co
municatone verso l 'esterno 

' (pubbl ic i t à , promozioni, rap
porti con la stampa), si è crea
ta una qualche confusione tra 
il movimento che è costituito 
da centinaia di cooperative di 
consumo, autonome e gestite 
dai soci, e la COOP Italia che 
di queste cooperative era ed è 
uno strumento commerciale. E" 
cosi accaduto che si parlasse 
della rete di vendita della 
COOP Italia, mentre i negozi 
sono tutti gestiti direttamente 
dalle cooperative. 

I).: I.o sviluppo (..i... io.(pe
ra/ione ili consumo pone anche 
problemi di democrazia. Come 
intendete risolverli all'interno 
della COOP Italia? 

R: Ci fa piacere poter r i an
dare che il movimento coope
rativo e un movimento demo
cratico non solo perche si col
loca nell'area delle forze popo
lari e riformatnei. ma anche 
perché, attraveiso le sezioni 
soci, si realizza nella coopera
tiva un processo di partecipa
zione democratica alla direzio
ne aziendale che è un carattere 
peculiare del nostro movimen
to Con maggiori problemi e 
diflìcolta, le cooperative cerca
no di realizzare al proprio in
terno un rapporto di parteci
pazione dei lavoratori, non solo 
stille questioni dell'organizza
zione del lavoro, ma anche su
gli indirizzi aziendali e sulle 
scelte che il movimento sta 
compiendo m questa fase di 
razionalizzazione delle struttu
re e delle funzioni. 

I).: I-i COOP Italia si pone 
Il problema ili una presenza 
nel Sud? 

R.: Il programma di espan
sione della coopcrazione di con
sumo nelle regioni meridionali 
sta impegnando la COOP Italia 
nella determinazione di una 
struttura di servizio specifica 
per le caratteristiche della zo
na e della tipologia della rete. 
Nel corso del 1970 si apriranno 
alcuni negozi « discount » che 
dovrebbero realizzare un signi
ficativo volume di affari. Per 
garantire la fornitura a questi 
negozi la COOP Italia darà vi
ta ad un magazzino di movi
mentazione merci nel Sud che 
sani, come tutti gli altri, gesti
to dalle cooperative interessate. 

Conversando con Fulco Checcucci ed Ettore Dazzara dell'AIVCC 

Anche per la cooperazione 
di consumo il 1975 
è stato un anno difficile 
Aumentate clientela e vendite soprattutto nella rete moderna - Perdite di bilancio 
attorno ai ciiK/ue miliardi - Trentamila nuovi soci - L'impegno nel Mezzogiorno 

Abbiamo incontrato 1 
compagni Fulco Checcucci 
e Ettore Dazzara nei loro 
nuovi uffici romani, presso 
la sede della Lega, in via 
Guattani. Parliamo del pas
sato e del presente, cioè 
del 1975 e del 1976, due an
ni importanti, decisivi. Gli 
aumenti dei prezzi al con
sumo continuano e sono 
massicci. Le patate, è solo 
un esempio, hanno raggiun
to cifre impensabili, anche 
le mille lire il chilo. Ma la 
stessa cosa si è verificata 
per la carne, il caffè, i de
tersivi, l'olio, l'ortofrutta m 
genere. E il futuro è tut-
t'altro cne tranquillo. Gli 
industriali della pasta, tan
to per stare alla cronaca, 
sono un segno vivente di 
questo clima. 

E' m questa situazione 
prave che la cooperatone 
di consumo si trova ad 
operare. « Ed è in questa 
situazione — ci dicono ì 

^ nostri interlocutori — che 
essa deve caratterizzare la 
sua funzione positiva of
frendo a prezzi competitivi 

* prodotti di qualità*. 
Chi conosce bene i mec

canismi tut ta l t ro che sem
plici della distribuzione, co
me appunto li conoscono 
Checcucci e * Dazzara, ci 
conferma che e vi sono se
gnali di disaffezione nei 
confronti delle grandi mar
che reclamizzate (il che e 
positivo nel senso che fi- ' 
nalmente certa pubblicità 
consumistica comincia a se
gnare il passo e a non far 
pui tanta presa sul con
sumai ore) e nuovi orien

tamenti verso prodotti di 
minor prezzo ». C'è un ri
torno ai prodotti di base 
a scapito dei « cibi pron
ti » che avevano registrato 
un notevole incremento ne
gli anni scorsi. 

« Anche per la Coop era 
facile scegliere la via di 
offerte alternative di quali
tà inferiore ma invece si 
è preferito puntare su una 
offerta di sempre migliori 
livelli qualitativi della mer
ce sia nel settore dei pro
dotti deperibili (carni, lat
ticini. ortofrutta) che negli 
altri settori ». Ecco perchè 
e stata giustamente incre
mentata l'offerta di prodot
ti con marchio cooperativo 
che g:a rappresentano una 
larghissima parte delle ven
dite nei negozi Coop. « Si 
tratta di merci — ci dico
no Checcucci e Dazzara — 
di elevata qualità: proven
gono direttamente dalle 
cooperative agricole, dalla 
nostra Coop Industria o da 
aziende private, sulla base 
però di precisi standards 
qualitativi fomiti dalla coo-
perazione di consumo. In 
questa direzione ci stiamo 
impegnando sempre di più. 
Nei nostri programmi c'è 
infatti la volontà di una 
sempre più estesa e parti
colareggiata programmazio
ne e di uno stretto contat
to con le aziende della Coo
perazione agricola per de - . 
terminare con grande anti- * 
cipo i tipi, la quantità. la > 
qualità ed i prezzi delle 
merci di provenienza con
tadina da vendere nella re
te Coop. Intendiamo così 
realizzare due scopi: remu

nerare in modo adeguato e 
certo l'azienda agricola e 
portare al consumo dei 
prodotti non gravati dalia 
intermediazione o addirit
tura oggetto di manovre 
speculative ». 

Altro problema: una ve
rifica attenta dell'efficien
za di tutto l'arco del ser
vizio distributivo coopera
tivo. dalle strutture centra
li. ai magazizni di riforni
mento. alla movimentazio
ne delle merci all'interno e 
all'esterno dei punti di ven
dita. 

E veniamo ai dati 1975. 
a Ad una prima stima le 
vendite complessive realiz
zate dalle cooperative di 
consumo aderenti alla Lega 
assommano a 380-390 mi
liardi. L'incremento, rispet
to il 1974. e notevole: ad
dirittura del 353 per cento 
nella rete moderna costitui
ta dalle nostre 14 maggiori 
cooperative, del 23.7 per 
cento nel complesso ». 

« Inoltre nel 1975 — con
tinuano Checcucci e Daz
zara — la cooperazione di 
consumo si è impegnata a 
fondo per realizzare il suo 
disegno di ristrutturazione 
e di sviluppo. Sono stati 
aperti 19 punti di vendita 
di media e grande dimen
sione per un totale com
plessivo di 13 mila metri 
quadrati. Oltre 30 mila nuo
vi soci sono stati conqui
stati, tra questi numerosi 
sono i giovani. Altro dato 
significativo la raccolta del 
prestito sociale che si av
via a raggiungere i 40 mi
liardi. Ma non ci sono sol

tanto i dati positivi. Anche 
per noi il 1975 è stato un 
anno difficile e non sem
pre è stato possibile rag
giungere il pareggio di bi
lancio nelle vane nostre 
aziende. Complessivamente 
le nostre perdite possono 
essere calcolate attorno al-
1*1.20-1.50 per cento, in lire 
fanno 5 miliardi ». 

E il 1976? Checcucci e 
Dazzara dall'anno in corso 
si attendono risultati diver
si. « Le previsioni — ag
giungono — sono migliori 
grazie al recupero di mar
gini di produttività anche 
se !a situazione economica 
attuale non ci fa ceno dor
mire sonni tranquilli. Al mi
glioramento contribuiranno 
i punti di vendita moderni 
che stiamo già realizzando. 
II programma ne prevede 
31 per un complesso di 
33 mila metri quadrati di 
area di vendita. C e inoltre 
la realizzazione d: un nuo
vo centro consortile di mo
vimentazione delle merci 
in Lombardia. Ma il 1976 
dovrà essere un anno di 
svolta soprattutto per il no
stro impegno nel Mezzo
giorno. Alle iniziative di 
promozione politica faran
no seguito le aperture di 
negozi nel Molise, in Cam
pania e in Puglia. A Pomi-
gliano d'Arco (Napoli) è in 
funzione un discount, una 
forma distributiva comple
tamente nuova. L'averlo 
sperimentato nel ' Sud cre
diamo testimoni della no
stra volontà di operare con
cretamente in questa parte 
del Paese lasciata scoperta 
per troppo tempo». 

Per iniziativa di un gruppo di lavoratori dell'Alfa, Alfa Sud e Aeritalia 

Nel Sud, 
a Pomigliano d'Arco, il primo 
discount cooperativo 

Quattrocento metri quadrati di area di vendita arredati in maniera «sjtartana» 
Prima la cooperativa, poi il negozio - I risultati dei primi mesi di attività 

Il primo negozio « di
scount » della cooperazione 
di consumo italiana è stato 
aperto a Pomigliano d'Ar
co (Napoli). Il fatto è im
portante per due ragioni: 
1) perchè si tratta di 
una struttura completamen
te nuova: 2) perchè la scel
ta è stata fatta nel Mezzo
giorno. cioè in quella parte 
del Paese nella quale la 

cooperazione ha una trop
po scarsa presenza. Prima 
si è dovuto dar vita alla 
cooperativa, quindi al ne
gozio. Non e stato facile 
ma le difficoltà wno state 
superate. I risultati, mal
grado l'esperienza conti po
chi mesi di vita, sono sod
disfacenti: 34 milioni di li
re di vendita m febbraio, 
4rt milioni in marzo. 

Tutto è cominciato la 
scorsa primavera quando 
un gruppo di lavoratori di 
tre grandi aziende di Po
migliano «l'Alfa Romeo, 
l'Alfa Sud e l'Aentalia) pre
sero contatti con la Lega 
per la costituzione di una 
cooperativa che funzionasse 
positivamente da freno nei 
confronti del dilagante fe
nomeno del caro-vita. 

Una delle prime decisio
ni della cooperativa fu di af
fittare (e ciò avvenne nel 
mese di giugno) un locale 
di circa 400 metri quadrati. 
Quella avrebbe dovuto es
sere la sede de! futuro ne
gozio. Non era il posto più 
adatto, tuttavia ci si accon
tentò e a novembre inizia
rono i lavori di adattamer. 
io. Fu scelta la formula del 
di.-cour.:. una formula eco 
r.onuca. addirittura sparta
na. molto discussa all'inter
no del movimento ma mai 
applicala. 

Una formula i cui van 
taggi sono evidenti: vende
re .i costi minori rispetto 
'.a rete non solo tradiziona
le ma anche a quella mo 
derna. dei supermercati. 

L'interno del negozio fu 
diviso in tre parti: un set
tore vendita di 350 metri 
quadrati, un magazzino di 
65 metri quadrati arredato 
con scaffalature metalliche. 
un retrocassa attrezzato con 
ripiani per facilitare la con
fezione dei pacchi ai clien
ti. Contemporaneamente ai 
lavori si sviluppò l'addestra
mento " del personale: tre 
addetti alle . vendite, due 
impiegati. ) 

Il calcolo della potenzia
lità commerciale del nego
zio è stato formulato su pa
rametri insoliti. Si e parti
ti dall'ipotesi di coprire il 
48 per cento de: consumi 
familiari di un bacino di 
utenza composto di 3 mila 
unità familiari. la metà cioè 
del numero delle adesioni 
previste alla cooperativa. 

Da questi calcoli si è ri
cavata una previstone di fat
turato variabile da un mi
nimo di 600 milioni ad un 
massimo di un miliardo 
annuo. L'assortimento pro
posto e di circa 500 prodot
ti: i 387 non deperibili più 
venduti nazionalmente più 
prodotti acquistati da forni
tori locali. I rifornimenti 
vengono garantiti dal ma
gazzino di Anzola «Bologna» 
utilizzando il viaggio di ri
torno per il traspòrto di pro
dotti ortofrutticoli al nord. 

Non mancano i problemi. 
Innanzitutto una adeguata 
popolarizzazione dell'inizia
tiva vincendo perplessità e 
sistemi, legate soprattutto 
alla triste esperienza di una 
cooperativa appoggiata dal
la CISL costituita prima 
della Coop Napoli - Zona 
Pomigliano (questo è il suo 
vero nome). Ma non c'è dub-
bio che l'esperienza va so
stenuta: questo almeno è la 
convinzione ferma dei diri
genti nazionali dell'Associa
zione Cooperative di Consu
mo (ANCO. Essi anzi pen 
sano che il discount rap
presenti una soluzione ade 
guata ai problemi di que 
sta e molte altre zone. 

A 
Torino 
alle 
ore 15 
La X X X assemblea ge
nerale ord inar ia dei so
ci della Coop Ital ia in i -
zierà nel pomeriggio di 
oggi a Tor ino presso il 
Salone dei congressi del
l ' Is t i tuto autonomo case 
popolar i , in Corso Dan
te 14. Questo il pro
gramma dei lavor i : 

Ore 15: Insediamento 
della assemblea e delle 
commissioni ; relazione 
del Consiglio di ammi
nistrazione (Enea Maz
zol i , presidente) ; rela
zione dei sindaci; let tu
ra del bi lancio al 31 d i 
cembre 1975; inizio de! 
d ibat t i to . 

Ore 19,30: Sospensione 
dei lavor i . 

Domani 4 giugno 

Ore 9: Ripresa del d i 
bat t i to . 

Ore 10,30: Votazioni su 
bi lancio e relazione. 

Ore 12: Discorso d i ch iu
sura dei lavori dell 'as
semblea. 

Ore 13: Riunione del 
nuovo Consigl io d i am
ministrazione per la no
mina del presidente, del 
vice presidente e dei CD 
preposti alle autogestio
n i ; e per le relat ive de
leghe d i po ter i . 
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